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L'Inchiesta sulla strage di Piazza Fontana 

" ÌUENERALE 
ALOJA OGGI 
DAL GIUDICE 
D'AMBROSIO 

Saranno ascoltati anche alcuni alti capi del 
SID - Tutti dovranno deporre sui rapporti 
col fascista Guido Giannettini - Scaricabarile 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 16. 

Alcuni alti ufficiali del SID 
• lo stesso ex capo di stato 
maggiore dell'esercito, genera
le Giuseppe Aloja, sono stati 
convocati dai magistrati che 
indagano sulla strage di piaz

za Fontana. Domattina verran
no sentiti nella loro veste di 
testimoni dal giudice istrut
tore Gerardo D'Ambrosio e 
dai sostituti Alessandrini e 
Fiasconaro su quelli che so
no stati i rapporti fra il SID 
e l'agente neonazista, ex re
dattore del Secolo, Guido 
Giannettini che il Servizio in
formazioni difesa continuò a 
stipendiare anche dopo che 
nei suoi confronti i magistra
ti avevano spiccato mandato 
di cattura per strage. 

In un'intervista che il gene
rale Aloja concesse a un set
timanale nell'agosto scorso, 
escludendo una particolare 
conoscenza con il giornalista, 
si affermava: « Di Giannettini 
so soltanto che si presentò 
nel mio ufficio, sostenendo di 
avere in mano la fotocopia 
di uno studio della CIA sul 
Paesi dell'Europa orientale. 
Chiese di vedermi, ma il mio 
principale collaboratore di al
lora, il colonnello Filippo Ste
fani, si fece spiegare diretta
mente che cosa voleva e non 
lo introdusse da me. Stefani 
mi riferì poi l'esito del col
loquio e io decisi subito di 
mandare Giannettini dall'am
miraglio Henke che dirigeva 
il SID». 

Come si vede la comparsa 
di Giannettini nelle file del 
nostro servizio di informa
zioni, stando alla spiegazione 
dello stesso Aloja, allora capo 

Vasto traffico 
di valuta 

scoperto sulla 
riviera ligure 

" IMPERIA, 16. 
Tre persone, che farebbero 

parte di una vasta organiz
zazione - specializzata nel 
traffico di valuta estera, so
no state sorprese a bordo di 
una «128» a Ospedaletti, a 
ponente di Sanremo, da agen
ti del nucleo di polizia tribu
taria della Guardia di Finan
za di Imperia. Sull'auto gi 
agenti hanno trovato cin
quanta milioni. 

Secondo la Guardia di Fi
nanza, le tre persone — il 
geometra Alberto Zunino, 31 
anni; Giorgio Marini, 32 an
ni e Fulvio Fredianelli 59 an
ni, giravano per la Riviera 
ligure acquistando valuta dai 
turisti con cambi vantaggio
si (a quanto risulta pagava
no il franco francese 140 lire 
invece delle 133-136 date dal
le banche). Per ogni giorna
ta di <cbattuta» i tre si por
tavano con loro — secondo 
l'accusa — cento milioni di 
lire, intenzionati a cambiar
le tutte in valuta pregiata. 

La «Tributaria» di Imperia 
Afferma che il denaro veniva 
poi portato * Milano, che sa
rebbe la centrale di questo 
traffico illecito. 

di stato maggiore, avvenne in 
pompa magna: fu l'ingresso 
per la «porta principale» di 
un personaggio di notevole 
rilievo, non solo perché riu
scì ad arrivare a Stefani, cioè 
all'anticamera del capo di sta
to maggiore» ma soprattutto 
perché fu proprio questi a 
decidere di « inoltrare » il per
sonaggio al capo del SID, am
miraglio Henke. 

Che cosa riferì Stefani al 
suo superiore di tanto impor
tante e convincente da indur
re Aloja a prendersi perso
nalmente la briga di « invia
re» il fascista Giannettini al 
capo del SID? Nell'intervista 
al settimanale il generale si 

affrettava ad aggiungere: « Se, 
come ho letto sui giornali, 
Giannettini fece poi carriera 
con il servizio segreto, diven
tandone un informatore im
portante, si vede che Henke 
e i suoi collaboratori lo giu
dicarono persona degna di 
fiducia ». 

Al di là dello scaricabarile 
piuttosto evidente, resta pur 
sempre un fatto chiaro: che 
Giannettini la sua carriera al
l'interno dei servizi <3i infor
mazione della Repubblica la 
iniziò dopo e a seguito di 
quell'incontro con il vice di 
Aloja e dopo che lo stesso 
Aloja intervenne a «smistar
lo » al SID. 

Insieme ad Aloja sono stati 
convocati per domani mattina 
anche due ufficiali che han
no avuto ruoli importanti nel
la vicenda: il colonnello Ste
fani, che raccolse il primo 
racconto di Giannettini, e il 
colonnello Fiorani, che costi
tuì il tramite concreto fra 
l'allora capo di stato maggio
re e il SID. 

Certo è che per parte sua 
Henke, interrogato dal magi
strato a Roma il 24 ottobre 
dell'anno scorso, escluse reci
samente che Giannettini fos
se un informatore del SID e 
quindi di conoscerlo. Che ci 
sia qualche cosa che non qua
dra è fin troppo evidente: si 
tratta di stabilire da quale 
parte venga detta la bugia 
più grossa e, soprattutto, per
ché venga detta. 

Con ogni probabilità è pro
prio nei collegamenti e nelle 
protezioni di cui Giannettini 
e ì fascisti hanno goduto al
l'interno degli apparati di di
fesa della Repubblica che sta 
la spiegazione anche della 
«cattura» di Giannettini. E 
se la consegna del giornalista-
agente segreto verosimilmen
te si presenta come un mo
mento di un processo più va
sto per rallentare le indagini 
o deviarle, è chiaro che solo 
la più grande determinazione 
da parte dei magistrati potrà 
aprire una breccia nel muro 
dei silenzi, delle dichiarazioni 
interessate e delle bugie che, 
ancora una volta, viene in
nalzato. 

Soprattutto si dovrà chiari
re come mai il SID continuò 
a pagare Giannettini anche 
dopo che contro di lui venne 
spiccato mandato di cattura 
per gli attentati e le stragi 
del 1969. Domani i magistrati 
sentiranno la versione di Alo
ja e dei suoi collaboratori; 
sarà indispensabile raccoglie
re poi quella di Henke. Si ve
drà quindi come reagirà Gian
nettini: il suo interrogatorio, 
il quinto, dovrebbe avvenire 
subito dopo. 

Maurizio Michelini 

Scioperano anche sulla « Raffaello » 
Mentre continua a Le Havre l'occupazione del 

e France > da parte degli ufficiali e dei marinai che 
si stanno battendo contro la smobilitazione dei colossi 
del mare della flotta francese, è rientrata a Genova 
la « Raffaello » una delle ammiraglie della flotta 
italiana. Anche l'equipaggio del transatlantico è sceso 
subito in lotta contro la smobilitazione delle grandi 
navi della categorio e PIN » (preminente interesse 
nazionale). 

Il governo, come è noto, perdurando la crisi che 
ha colpito anche la nostra flotta passeggeri che ha 
visto In tutti questi anni una drastica diminuzione 
dei passeggeri, ha deciso semplicemente il disarmo 
delle navi. Il problema investe, ovviamente, tutta la 
politica governativa di questi anni in ordine ai pro

blemi della nostra flotta passeggeri. Non è per esem
pio un mistero che il ben più remunerativo trasporto 
merci continui invece ad essere lasciato alla flotta 
privata. ' 

Se la decisione di mettere in disarmo le grandi 
navi italiane diverrà esecutiva, saranno migliaia 1 
marittimi che perderanno il posto di lavoro. Per 
questo l'equipaggio della « Raffaello >, al rientro da 
New York, è sceso In sciopero. Lo nave è entrata 
in porto a Genova con grandi striscioni attaccati 
sullo scafo e sulle strutture. Nelle scritte si rivendi
cava il diritto delta gente del mare alla sicurezza de) 
posto di lavoro. 

NELLA FOTO: la « Raffaello » mentre entra In 
porto a Genova. 

L'INCHIESTA DEL GIUDICE VIOLANTE A TORINO 
. i , - v — ~ , , „ , . . . 

Nuovi aspetti dei rapporti 
fra Sogno ed eversori neri 

Trovata vuota una misteriosa cassetta di sicurezza di grosso formato affittata presso la banca d'Ita
lia dall'ex ambasciatore — Martini Mauri sarà interrogato domani insieme ad un gallerista 

Dalla nostra redazione TORINO IO 
... Nella sede della Banca d'Italia è stata aperta stamane, a Ila presenza del magistrato che conduce l'inchiesta sulle a trame 

nere», un'altra cassetta di sicurezza intestata a Edgardo Sogno, l'ex ambasciatore che aveva strettissimi legami con la 
CIA americana. Anche se vuota, la cassetta — di formato g rande — ò risultata non priva d'interesse. Sogno l'aveva 
affittata nel 1970 — che è l'anno delle famose riunioni indette dal fondatore della centrale di provocazione «Pace e 
libertà» per discutere il suo progetto di «riforma della Repubblica» — pur disponendo già di altre cassette in sedi 
diverse. La cassetta venne aperta tre volte nei mesi successivi alla firma del contratto d'affitto, poi non fu più toccata. 

Per quali ragioni era stata 

Torna a Brescia il magistrato 
dopo la ritrattazione di Miotti 

CAGLIARI, 16. 
Giuliano Miotti lascia la 

Sardegna dopo aver ritrattato 
tutte le «clamorose rivelazio
ni » che avevano spostato nel
l'isola le indagini sulla stra
ge di Brescia. La traduzione 
dalle carceri di Nuoro a quel
le della città lombarda è sta
ta disposta da un'ordinanza 
del giudice istruttore Dome
nico Vino dopo che — nel
l'ultimo interrogatorio cui è 
stato sottoposto — il « super-
teste» ha ammesso di esser
si inventato tutto. Giuliano 
Miotti verrà trasferito oggi a 
Porto Torres, dove si im
barcherà sulla motonave per 
Genova. Nella giornata di do
mani dovrebbe lasciare l'iso
la anche il giudice istruttore. 

Il asuperteste» giunse in 

Sardegna giovedì scorso per 
individuare un campo para
militare a cui diceva di aver 
acceduto durante lo scorso 
agosto, e per essere messo a 
confronto con alcuni dei diri
genti missini da lui chiamati 
in causa come organizzatori 
di attentati. Questo program
ma di accertamenti è, natu
ralmente, andato in fumo do
po la ritrattazione. Il com
merciante bresciano resterà 
ora in carcere sotto l'accusa 
di falsa testimonianza, reti
cenza e ricettazione (quest'ul
tima accusa In riferimento ad 
un assegno rubato che fu tro
vato nella sua auto e che egli 
disse di aver ricevuto dal 
misterioso « Sandro » durante 
la visita al campo paramili
tare). 

Si chiude così la vicenda 
che aveva visto al centro al
cuni personaggi dell'MSI sar
do fra cui il vice capogrup
po alla Camera, Pazzaglla. 
Già al momento dell'arrivo 
nell'isola Miotti destò impres
sioni non favorevoli sullo sta
to della sua salute mentale. 
Si comportò In maniera as
surda e rilasciò dichiarazio
ni che parevano uscite dalla 
mente di un fanatico amato
re di libri di spionaggio. Non 
è escluso che venga ora ri
chiesta una perizia psichiatri
ca nei suoi confronti. Per 
quanto ci si chieda come mai 
questa decisione non sia sta
ta presa in precedenza. Sorgo
no anche dubbi sul perchè 
si sono subito prese per buo
ne le parole di un mitomane. 

TRE LIEVEMENTE FERITI 

Rozzo ordigno 
contro la libreria 

di Freda a Padova 
Lanciato dalla strada ha provocato anche lievi dan
ni - Il negozio chiuso, ma persone erano all'interno 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 16. 

Ordigno — di natura anco
ra imprecisata anche se i 
primi accertamenti fanno ri
tenere che si trattasse di una 
bottiglia incendiaria — è sta
ta lanciato verso le 18 di sta
sera contro una vetrata della 
libreria Ezzelino, il tristemen
te noto covo di Franco Freda 
in via Patriarcato. 

L'ordigno è stato lanciato 
da un piccolo gruppo di per
sone che passavano a piedi e 
che sì sono rapidamente dile
guate; ha infranto un vetro 
e causato un lieve principio 
di incendio subito domato. 

Due ' delle persone ' che si 
trovavano all'interno sono ri
maste leggermente ferite: si 
tratta di Gianni Melioli, un 
fascista di 22 anni residente 
a Rovigo in via Miani 37 dal
le posizioni politiche vicinis
sime ad «Ordine nuovo», di
stintosi in varie aggressioni e 
nuovo gestore della libreria 
(la prognosi é di 15 giorni) e 
di Pietro Viaggio, un altro 
«camerata» di 25 anni resi
dente a Catania ma dimo
rante a Padova, dove frequen
ta l'università, in via "raglia
mento 9 -(ha riportato solo 
qualche contusione guaribile 
in cinque giorni). *• 

La moglie ed il giovane fi

glio del Melioli, presenti nel
la libreria al momento dell'at
tentato, non hanno riportato 
alcun danno. Va notato, inve
ce piuttosto, che all'interno 
della «Ezzelino» si trovava 
anche il neo segretario pro
vinciale del MSI, Daniele Ma
rinoni, rappresentante dell'a
la « legalitaria » del partito. 
Una presenza — non si di
mentichi che la «Ezzelino» 
è stata anche covo di « Ordine 
nuovo» di Fachini (col qua
le Marinoni aveva recente
mente e duramente polemiz
zato) e dei comitati di solida
rietà con Freda — che dimo
stra quante collusioni restino 
aperte nel MSI dietro l'ope
razione doppiopetto. 

Restano oscuri gli esecuto
ri dell'attentato, come altret
tanto buia ne è al momento 
la matrice; è certo che in una 
città che ha visto lo svilup
parsi di manovre torbide, che 
ha visto la presenza di uomi
ni della strategia della ten
sione, che è stata teatro di 
faide interne violentissime 
tra fascisti fino al duplice, 
oscuro omicidio del 17 giugno 
scorso nella sede del MSI, 
non è da escludere che la fac
cenda nasca da ambienti al
trettanto torbidi. 

m. s. 

IERI A MOSCA PRIMO INCONTRO TRA KARPOV E KORCNOJ 

Per gli scacchi iniziata la semifinale 
Vent'anni d'età, un'intera generazione, li separano — Il vincitore avrà 

diritto di sfidare lo statunitense Fischer attuale detentore del titolo mondiale 

Da ieri sera Carlo Colombo davanti ai giudici 

A LUNGO INTERROGATO A RIETI 
IL LUOGOTENENTE DI FUMAGALLI 

Il cassiere e portaordini del Mar dovrà spiegare i suoi rapporti con i terroristi di Campo Rascino - Ridda di voci sugli 
avvisi di reato che a Lanciano avrebbero colpito personaggi in grado di avvertire i neofascisti perché fuggissero 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 16 

Il mondo degli scacchi, a 
partire da oggi, ha gli occhi 
puntati su Mosca. Nella fasto
sa sala delle Colonne della 
Casa del sindacati, è infatti 
cominciata nel pomeriggio la 
finale tra gli aspiranti al ti
tolo di campione mondiale. Ai 
due lati della scacchiera sie
dono Anatoli Karpov, un gio
vane di 23 anni, astro in asce
sa tra gli scacchisti sovietici, 
e il più anziano ed esperto 
Viktor Korcnoj, di 43 anni, 
affermatisi nelle semifinali 
combattute quattro mesi fa. 

La prima partita è finita in 
parità. Questo risultato era 
stato concordato dai due do
po 37 mosse. Korchnoi gioca
va con il bianco. - -

Il vincitore dovrebbe af
frontare lo scontroso genio di 
Robert Fischer, il campione 
americano che due anni fa 
era riuscito a spodestare Spas-
sky Abbiamo scritto a do
vrebbe affrontare », perchè, in 
venta, fino a questo momen
to non si sa se Fischer di
fenderà la corona mondiale o 
se la cederà s?nza batteisi 
Dopo che la Fide, la Federa
zione internazlonile degli 
scacchi, si è dichiarata con
traria ad accettare una sua 
richiesta di portare a due 
punti invece di uno 11 van-

necessarlo per spode

stare il campione in carica, 
l'americano ha infatti dichia
rato di rinunciare al titolo e 
di abbandonare la Fide. 

E' difficile dire se questo 
annuncio è stato dato seria
mente o se è soltanto la pri
ma mossa dell'attacco psico
logico con il quale normal
mente Fischer cerca di inde
bolire l'avversario prima an
cora dell'inizio di un incon
tro. Secondo il regolamento 
della Fide, comunque, entro 
il 15 febbraio 1975, egli do
vrebbe confermare il suo ac
cordo a giocare con il vin
citore dell'attuale gara (o Kar
pov, o Korcnoj), altrimenti il 
pretendente acquisterebbe au
tomaticamente i] titolo di 
campione del mondo. 

Tutta la stampa sovietica 
presenta l'incontro tra Kar
pov e Korcnoj come un gran
de avvenimento nazionale. Ie
ri la Pravda gli ha dedicato 
un lungo articolo del «gran
de maestro internazionale » 
A Kotov. L'interesse è più 
che giustificato se si ricorda 
che nell'URSS il gioco degli 
scacchi è considerato un vero 
e proprio sport e che milio
ni di persone lo praticano 
con passione. 

Glj ' esperti • sovietici non 
esprimono pronostici sui pos
sibili risultati della gara. 
« Neppure gli indovini più au
daci — ha scritto la Pravda—• 

si azzardano a dire se vince
rà Karpov o Korcnoj». I so
stenitori del primo ricordano 
che i giornalisti di tutto 11 
mondo gli hanno aggiudicato 
il titolo di « migliore scacchi
sta dell'anno 1973», ma gli 
avversari ribattono che Korc
noj è il solo che abbia con
quistato per ben quattro vol
te il titolo di campione del
l'URSS. 

Eppure, malgrado questa 
equtdtstanza ufficiale, è inne
gabile che la simpatia dei so
vietici vada a Karpov. Di que
sto sentimento sì è fatto por
tavoce in una intervista alla 
Sovietskaia Rossia, Nonna Ga-
pnndascviii, campione mon
diale femminile. «La mae
stria di Karpov — ella ha 
detto — diviene ogni giorno 
di più perfezionata. Egli co
nosce perfettamente la teoria 
e i suoi metodi di ricerca so
no eccellenti. Io simpatizzo 
per lui, ma non vedo come 
potrà concludersi l'incontro». 

n fatto è che l'età migliore. 
per .uno scacchista, come ri
leva la Pravda, è intorno ai 
35 anni. Koicnoj arriva dun
que abbastanza tardi Der la 
corona mondiale. Karpov, al 
contrarlo, è forse un po' trop
po giovane, ma potenzialmen
te è 11 giocatore capace di 
riscattare la sconfitta di Soas-
sky di due anni fa. •• 

Originarlo del sud degli 

Urali, dove aveva trascorso la 
sua inranzia, Karpov comin
ciò a giocare a scacchi alla 
età di sette anni, affascinato. 
come molti altri sovietici, dal 
geniale Mikhail Tahl, campio
ne del mondo, nel 1960, a 23 
ami, proprio cioè all'età at
tuale dell'aspirante campione. 
Nei confronti di Karpov. che 
non ha partecipato che ad 
una decina di tornei interna
zionali, Korcnoj è sicuramen
te un giocatore più sperimen
tato. 

La prima mossa dell'in
contro odierno, in seguito al 
sorteggio effettuato ieri, è sta
ta di Korcnoj. In base al re
golamento, la competizione 
durerà fino a quando uno dei 
due giocatori non avrà tota
lizzato cinque vittorie. Alla 
ventiquattresima partita tutta
via, vincitore sarà proclama
to colui che avrà raccolto il 
maggior numero di vittorie. 
Se i due antagonisti saran
no alla pari, deciderà l'estra
zione a sorte. Le previsioni 
sono però che non si arri
verà a tanto e che la gara 
potrà concludersi alla n.rna 
o alla 18.ma partita. Arbitro 
è il « grande maestro » belga 
0*Kelli. All'incontro sono ac
creditati 200 giornalisti, pro
venienti da diversi paesi del 
mondo. 

. Romolo Ciccavate 

Dal nostro corrispondente 
RIETI, 16 

Nel pomeriggio di oggi è 
iniziato l'interrogatorio del 
neofascista Carlo Colombo, 
trasferito proprio per questo 
da cinque giorni nel carcere 
reatino. L'interrogatorio è 
condotto dal giudice istruttore 
Giampietro, presente il sosti
tuto procuratore Lelli. Scopo 
fondamentale del confronto, si 
suppone, sarà quello di stabi
lire il ruolo che Colombo — 
risaputo cassiere del MAR — 
ha svolto nella vicenda di Ra
scino, i contatti ed i rapporti 
avuti con Esposti, Danielettì, 
D'Intino e Vivirito con 1 qua
li era certamente stato nel 
«casolare» di Rosciano, in 
provincia di Teramo, proprio 
alla vigilia dell'attacco a Ra
scino del commando di Espo
sti. 

L'interrogatorio dovrà pur 
mettere in luce il perché Co
lombo si trovasse a Pescara 
nella notte tra il 29 ed il 30 
maggio (il giorno dell'attac
co fascista di Rascino) con 11 
motore della sua Volkswagen 
completamente fuso e nella 
stretta e dichiarata necessità 
di averlo immediatamente ri
parato per poter altrettanto 
immediatamente ripartire. Da 
dove veniva? Ripartire per 
dove? 

Per tali precedenti la pre
senza di Colombo nei fatti di 
Rascino non può essere certa
mente casuale ed episodica, 
ma depone per un suo ruolo 
particolare e specifico, di «ge
rarchia » per intenderci, nella 
complessa trama dell'azione 
eversiva neofascista nel cen
tro Italia. Ma la presenza del 
cassiere del MAR nel carcere 
reatino si pensa debba esau
rirsi soltanto negli interroga
tori cui verrà sottoposto dai 
magistrati reatini. Si suppone 
infatti, che nell'azione dei 
magistrati si configuri anche 
la necessità di un confronto 
tra Colombo e gli altri sei 
neofascisti detenuti a Rieti: 1 
tre di Rascino, il tipografo 
di Ascoli Piceno, Ortensi, ed 
inoltre il farmacista chietino 
Tosti con Ciccone, questi ulti
mi due del « gruppo Benar-
delli». Costui, ascolano, è ri
parato in Svizzera perché — 
stando a quanto egli stesso ha 
tenuto a far risapere — av
vertito per tempo da amici 
compiacenti consapevoli del 
suo immediato arresto. 

ET l'ipotesi più valida, più 
« corposa » e più « pacifica » 
che — con tutti i benefici di 
inventario — può far parzial
mente luce sulle « finalità » dei 
quattro (o due?) avvisi di 
procedimento rimessi dal giu
dice istruttore reatino Giam
pietro ad altrettante persone 
di Lanciano e dei quali se ne 
parla ormai da giorni, e che 
tali avvisi di procedimento 
possano essere in relazione 
proprio alla fuga di Benardel-
li ed alla sua attività neofa
scista. Innanzitutto non è det
to che gli avvisi di procedi
mento rimessi a Lanciano 
debbano proprio essere quat
tro: si sa che quattro sono 
state le lettere recapitate in 
proposito, ma due potrebbe
ro essere « notificati per co
noscenza» ad altrettante per. 
sone che potrebbero aver ri
cevuto danni dalle prime due. 
Non è da escludere che uno 
degli avvisi possa essere sta

to recapitato in casa Benar-
delli. Per le voci che corro
no, e che qualche settimanale 
ha già da tempo raccolto, un 
avviso di procedimento inte
resserebbe un personaggio 
lancianese che avrebbe fun
zioni dì alta responsabilità 
nella magistratura locale, 
mentre l'altro avviso riguar
derebbe un « prossimo con
giunto » di questo magistrato. 
Non s'era mai dato, comun
que, nel corso di questa in
chiesta, un segreto cosi rigo
roso: segno che gli avvisi toc
cano ambienti molto delicati. 
A maggior ragione dovrebbe 
al più presto essere sciolto 
tanto mistero. 

Se non altro perchè esso fi
nisce col fare più danno che 
non giovare alla giustizia. 
«Dovremmo sapere» ci dice
va un lancianese interessato 
al caso « in chi dobbiamo ri
porre fiducia o di chi dobbia
mo diffidare». Il clima di 
caccia alle streghe non gio
va certo alla verità e si pre
sta ad alimentare un'atmosfe
ra di torbidi intrighi. 

A. Filiberto Milli 

E' morente dopo l'agguato 

«Punito» vecchio boss 
che s'oppone ai nuovi 

PALERMO, 16 
Voleva riprendere il suo 

posto fra le alte gerarchie 
mafiose della zona dei Colli, 
alle porte di Palermo, il 
«vecchio leone» della mafia, 
don Vincenzo Nicoletti, 
che giace tra la vita e la mor
te in una corsia di ospedale, 
ferito ieri a colpi di pistola da 
due killer a viso scoperto. 
Sotto il fuoco è capitato pure 
il suo fattore Vincenzo Mes
sia, 31 anni, che non c'entra
va nulla, ferito 

A quanto sembra la senten
za di morte contro il boss è 
stata spiccata dalle « nuove 
leve» criminali della borgata 
all'assalto delle aree ediflcabi-
11 contro il settantenne ma
fioso tornato dal soggiorno ob

bligato dell'isoletta di Linosa 
solo qualche mese fa. La po
lizia del resto da una setti
mana insegue le piste più 
svariate per interpretare l'al
lucinante catena di sangue 
che si è snodata in città con 
tre omicidi ed il duplice ten
tato assassinio di ieri. 

Il vecchio boss si sarebbe 
opposto (non certo per fini 
ecologici) alla lottizzazione 
del vasto feudo Castelforte, 
l'ultimo sterminato giardino 
alla periferia di Palermo vin
colato (per quanto?) a verde 
agricolo. Per il cemento ar
mato, insomma, la mafia 
(quella «nuova» come quella 
vecchia) è disposta ancora 
una volta ad imbracciare le 
armi. 

L'inchiesta non è riuscita a far luce sulla fine del giornalista siciliano 

Sono trascorsi quattro anni 
dalla scomparsa di De Mauro 

L'unico incriminalo è il commercialisfa che fece da tramile fra i rapitori e la 
famiglia — Il colloquio col procuratore Scaglione — Polveroni scandalistici 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 16. 

Caso De Mauro: cade do
mani il quarto anniversario 
della scomparsa del giornali
sta dell'Oro di Palermo, sen
za che si intraweda alcuna 
schiarita nelle indagini. Do
po il mirabolante — e quan
to mai sospetto — accaval
larsi di più piste, l'istruttoria 
non è ancora conclusa. L'uni
co incriminato per il delitto 
rimane il commercialista pa
lermitano, Nino Buttafuoco, 
che si era prestato, all'indo
mani del rapimento, a far da 
tramite fra familiari e se
questratori. Il professionista, 
dopo qualche mese di galera, 
è stato scarcerato per man
canza di indizi. Del giorna
lista nessuna traccia: un'ipo
tesi che fa parte dell'incar
tamento istruttorio (ma pur
troppo è solo uno dei tanti 
segnali dell'estrema contrad
dittorietà delle Indagini di 
più polizie).lo dà addirittu
ra per vivo. 

De Mauro, intanto, risulta 
sempre formalmente iscritto 
all'albo dei giornalisti pro
fessionisti di Sicilia. E ciò 
« pur se da quattro anni non 
è più presente tra noi — co
me ammonisce una severa 
nota emessa oggi dalla pre
sidenza dell'ordine regionale 
del giornalisti — rapito, nes
suno ha mal saputo dirci da 

chi, né perché». Segno que
sto, proseguono i giornalisti 
siciliani, che a la civile fun
zione del giornalismo, cui De 
Mauro si era votalo, non ha 
trovato finora adeguata cor
rispondenza nella capacità 
dei pubblici poteri preposti 
alla protezione dei cittadini 
ed alla repressione dei de
litti ». 

Con quattro anni di inda
gini alle spalle, il bilancio dei 
risultati è, infatti, pressoché 
nullo: si pensi che le ultimis
sime novità risalgono ad al
cuni mesi addietro e riguar
dano soltanto 11 riemergere 
di una pista marginale, quel
la che in qualche modo ri
collega la scomparsa del gior
nalista con l'uccisione del 
procuratore Scaglione. Si è 
accertata infatti la circostan
za di un colloquio tra il ma
gistrato e De Mauro pochi 
giorni prima della sua scom
parsa. 

Questo episodio però ha 
avuto un solo effetto: quello 
di far ritardare e complicare 
la definizione dell'istruttoria. 

Tra indagini suppletive e 
sempre più sporadici annun
ci di a rivelazioni » la scom
parsa di De Mauro si av
via perciò a divenire — anzi 
è già divenuto — uno dei più 
inquietanti tra i molti casi 
insoluti della cronaca della 
criminalità mafiosa siciliana. 

Nel vortice del dramma, e 

sin dai primi passi delle in
dagini, si inserirono anche 
oscure manovre tese a di
rottare l'inchiesta verso sen
sazionali — quanto innocui 
— polveroni scandalistici: la 
rivalità tra le due polizie (in 
questura si dicevano convin
ti che la scomparsa di De 
Mauro fosse collegata al ca
so Mattei. i carabinieri si im
pegnarono sulla pista della 
droga) divenne addirittura il 
terreno di coltura per i più 
oscuri intrighi. In questi 
quattro anni — come ha do
cumentato il direttore del
l'Ora, Vittorio Nisticò — si è 
stati più volte sul filo della 
provocazione. Con addirittura 
addentellati con la strategia 
della tensione, come accadde 
in occasione della sortita di 
una Incredibile ed ennesima 
«pista» — un altro binario 
morto — che collegava la 
scomparsa del giornalista al
l'accoltellamento di un depu
tato missino. 

Dì più: il resistente greco 
Statis Panagulis — scrive 
L'ora stasera in prima pagina 
— fu addirittura interrogato 
e torturato dalla polizia dei 
colonnelli che tentava di e-
storcergli una «confessione» 
su pretese responsabilità del
la resistenza ellenica nel se
questro De Mauro e nell'ac
coltellamento. 

v. va. 

affittata? Cosa ha contenuto 
o cosa avrebbe dovuto conte
nere? Perché non fu più 
usata? 

Ci sono molti interrogativi 
che attendono risposta dal

l'inchiesta del dott. Violante-
Di giorno in giorno gli accer
tamenti rivelano nuovi aspetti 
inquietanti dell'attività degli 
estremisti neri e dei rapporti 
che i gruppi eversivi aveva
no stabilito con alcuni perso
naggi politici, noti per la loro 
cieca faziosità anticomunista. 

La prossima settimana il 
magistrato interrogherà lo sto
matologo prof. Andrea Bor-
ghesio che, come Sogno, è sta
to raggiunto dall'avviso di 
reato per cospirazione politi
ca mediante associazione. Po
chi anni dopo la fine della 
guerra. Borghesie nonostante 
la sua partecipazione alla lot
ta partigiana, scivolò su posi
zioni dapprima conservatrici e 
poi di estrema destra. Mario 
Pavia, ex federale repubbli
chino di Torino, lo ha chiamato 
in causa come «fiduciario» 
del « Fronte nazionale » di Va
lerio Borghese a Torino; e 
ci sarebbero agli atti scottan
ti lettere di Borghesio a Sogno 
che provano i legami con i 
gruppi del fascismo eversivo. 

Prima ancora di Borghesio, 
tuttavia, il dott. Violante ascol
terà Enrico Martini, noto co
me e Mauri » ai tempi della 
lotta partigiana. L'interrogato
rio di Martini, ex presidente 
della Sipra, e attualmente di
rigente delle edizioni della 
Radiotelevisione italiana, è già 
fissato per mercoledì. Anche 
Martini è tra gli indiziati, e 
probabilmente il magistrato 
vorrà chiarire quali sono le 
vere ragioni per cui egli « cer
cò » di passare il confine con 
la Svizzera con una somma di 
denaro non dichiarata, e qua
le era l'entità di questa som
ma (cinque milioni come so
stiene Martini, o seicento co
me qualcuno sostenne allora?). 

Sempre mercoledì siederà 
davanti al giudice come testi
mone anche il gallerista Elio 
Quaglino. Con lui torna ad 
aprirsi il capitolo delle riu
nioni a Varese e Milano, con 
Sogno che teneva concioni per 
raccogliere adesioni ai suoi 
piani per una «seconda Re
pubblica ». 

Interrogato dai giornalisti, 
oggi Quaglino ha rilasciato al
cune dichiarazioni che potreb
bero aggravare la posizione di 
Edgardo Sogno. Ha detto che 
nel giugno del 1971 ricevette 
dall'ex ambasciatore la pro
posta di « formare una specie 
di nuovo CLN» (ma è chiaro 
che dietro questa sigla della 
Resistenza si sarebbe voluto 
nascondere qualcosa che con 
la Resistenza e con i suoi 
ideali non aveva nulla a che 
vedere) e che nel dicembre 
dello stesso anno, esattamen
te il giorno 18, gli spedì un 
telegramma (firmato anche 
dal consigliere comunale della 
DC Silvio Geuna, dall'assicu
ratore Geraci e da un certo 
Sandri) per « dissociarsi » dal
l'iniziativa. Di lì a pochi mesi 
— ha aggiunto Quaglino — 
«mi presentai come candida
to nelle liste socialdemocra
tiche ». 

Il gallerista ha ancora so
stenuto che non vide più So
gno: ricevette ancora, tutta
via. alcuni numeri di t ua 
pubblicazione del cosiddetto 
« Comitato di resistenza demo
cratica» fondato dall'ex am
basciatore. 

Qualcosa di interessante, 
sempre a proposito dei famo
si convegni promossi da So
gno, potrebbe scaturire dal
l'interrogatorio, previsto per 
venerdì, dell'architetto Gugliel
mo Mozzoni, marito di Giulia 
Maria Crespi. Mozzoni — an
che lui sarà ascoltato come 
teste — è proprietario della 
villa dì Biumo. vicino a Va
rese, che ospito una (o alcu
ne) di queste riunioni, con la 
partecipazione di nomi assai 
noti, come quelli del giorna
lista Bartoli e del banchiere 
Venesio. 

Facendo chiarezza sugli 
obiettivi concreti e immediati 
che le riunioni si proponeva
no (quelli a lungo tempo sono 
fin troppo evidenti), gli in
quirenti potrebbero trovare 
elementi di grande utilità per 
lo sviluppo dell'indagine, an
che per quante concerne i fi
nanziatori. 

A questo scopo, stamane, su 
disposizione del magistrato, 
sono stati effettuati controlli 
nelle banche sui conti corren
ti di alcuni personaggi. 

Oggi si è anche conosciuto 
il nome di un altro degli indi
ziati che hanno ricevuto l'av
viso di reato: è lo studente 
Silvano Marcolin, abitante a 
Torino in via Piossasco 11. 
aderente a < Online anovo». 
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